
Isaia 49 
 
… Si continua a parlare della liberazione di Israele. Lo strumento però non è più Ciro, ma un “profeta/servo” 
(cfr 48,16b: “Ora il Signore Dio ha mandato me, insieme col suo spirito”). 

 
Il Signore dal seno materno mi ha chiamato (49,1-6) 
- L’unità si apre con un imperativo: “Ascoltate”. E’ il servo/profeta (o anche il libro stesso) che parla, 
rivolgendosi direttamente alle “isole”, alle “nazioni lontane”. 
- Autopresentazione del “servo” (cfr anche 42,1-4). La chiamata è gratuita (“fin dal grembo materno”) e del 
tutto personale (“ha pronunciato il mio nome”). Addirittura, la chiamata precede la missione: il nostro 
compito è scritto/pensato prima che siamo creati! Nessuna creatura è priva di una vocazione/chiamata. La 
vocazione fa parte del nostro essere e viene con l’essere. 
- Compito dato al servo o suo equipaggiamento. E’ portatore della parola di Dio: parola che ora è donata 
(“freccia appuntita”), ora è trattenuta (“riposta nella faretra”). 
- “Mi ha detto: tu sei mio servo, Israele” (3). E’ l’esplicitazione della chiamata. Il profeta (servo) include 
tutto il popolo (Israele). E’ per mezzo di questo servo che il Signore “manifesterà la sua gloria”, cioè si 
renderà presente e operante nella storia. 
- “Invano ho faticato” (4). Al dire del Signore (“mi ha detto”) corrisponde una risposta (“e io ho detto”). La 
risposta è impregnata di delusione: “Ho faticato invano”. Il profeta ha invitato a partire da Babilonia, ma il 
popolo è stato freddo o non si è affidato alla parola: ha preferito la non conversione o il non ritornare. 
- Il servo dunque si ritiene fallito davanti agli uomini, ma non davanti a Dio. Dice infatti: “La mia 
causa/diritto è in mano al Signore” (4). Cosa si intende? 
- Nasce una nuova identità del servo. C’è il richiamo di una chiamata prima o antica che consisteva nel : 
“ricondurre a lui Giacobbe e a lui riunire Israele” (5). Non è andata bene, e allora …  
- Ora c’è una nuova e più ampia chiamata, “perché tu porti la mia salvezza fino all’estremità della terra” (6). 
E così veramente il profeta (che include tutto il popolo) è reso “luce delle nazioni”. [La delusione  o 
l’insuccesso in un campo apre sempre a nuove e più dilatate prospettive]. 
 
Alleanza del popolo per far risorgere la terra (49,7-13) 
- Il servo/profeta, nel suo impatto storico, è “disprezzato e rifiutato dalle nazioni” (7). Ma in lui opera “il 
Signore che è fedele” e che è “il Santo d’Israele”. E allora si vedono i frutti dell’opera: “i re vedranno e si 
alzeranno in piedi”. 
- “Così dice il Signore” (8). Il testo si svolge in nuovo racconto della chiamata e della storia del servo, che è 
nello stesso tempo il profeta e il popolo. E’ la prosecuzione della chiamata e anche il senso della chiamata, 
con l’assicurazione della riuscita dell’opera stessa, stupendamente espressa dai versetti 9-12.  
- Quest’opera evoca Israele e i popoli, Gerusalemme e la terra tutta. Si tratta di una liberazione o salvezza 
“universale”, ma a partire dal profeta servo sofferente, che è la personificazione di tutto Israele ritornato 
nella sua eredità, quella eredità che era stata devastata. Si realizza così il “tempo della benevolenza” che è 
“tempo della salvezza” (8). 
- “Giubilate” (13). L’unità si chiude con un inno di lode. E’ una risposta liturgica, è un modo spirituale (“nello 
Spirito”) per “tirare dentro” e rendere contemporaneo il lettore. Un lettore veramente universale: cieli, 
terra, monti … Perché la lode? “Perché il Signore consola il suo popolo e ha misericordia (rechem) dei suoi 
poveri”. 
 
Il Signore mi ha abbandonato, il mio Dio mi ha dimenticato … (49,14-26) 
Non si tratta della disputa classica che emerge in tante scritture, ma di un lamento sapienziale che mette in 
mostra il disegno stupendo di Dio: un lamento che vuole “provocare” una rivelazione! 
L’orizzonte non è più Israele in esilio a Babilonia, ma la città di Gerusalemme spopolata e abbandonata. 
Ecco la risposta di Dio di fronte al lamento. 
- Argomentazione per eccesso. Può una donna dimenticarsi del suo bimbo/poppante, di aver misericordia 
(rehem) del frutto del suo ventre? Se anche fosse, “io non ti (pronome femminile) dimenticherò”. Dunque, 



all’immagine del bimbo si associa quella della sposa. Dio non abbandona i suoi figli e coloro che hanno 
celebrato un’alleanza/matrimonio con lui. 
- Non solo, ma “sulle palme delle mani ti ho disegnato” (16). Forse sulle palme dei deportati c’era incisa la 
lettera “yod”, che sta per “yehudì” (giudeo). [Ma anche il nome di Gerusalemme incomincia per yod: 
“Yerusalayim”]. Quel tatuaggio era un segno di disprezzo oltre che di riconoscimento. 
Ora invece il Signore “ha inciso” sulle sue mani le mura di Gerusalemme, mura che gli sono “sempre 
davanti”. Cioè, Dio ricorda e difende Gerusalemme (senso che è dato dalle “mani”). 
- Gerusalemme … non deve fare niente. Deve soltanto “alzare gli occhi e guardare” (18). Cosa vede? I tuoi 
figli ritornano e i tuoi distruttori se ne vanno. Tutto è opera del Signore. Gerusalemme stessa afferma: “Chi 
mi ha generato costoro?”. Interrogazione retorica che vuol dire: Chi è il mio marito? Non sono forse stata 
abbandonata da lui (Signore)? E ancora: “Ero senza figli – in esilio, allo sbando – costoro chi li ha allevati?” 
(21). Come poteva una sterile o una vedova (donna senza marito) avere dei figli e allevarli? Davvero il 
ritorno è la “cosa nuova” o miracolo che ha fatto … tutto e soltanto il Signore! 
- Il miracolo consiste nel fatto che sono i popoli (un tempo oppressori) a riportare Israele a casa. Essi sono 
descritti come fossero Dio (leggi 40,11): “Ricondurranno in braccio i tuoi figli, le tue figlie sono portate sulle 
spalle” (22). Come pure: “Re saranno i tuoi tutori, le loro principesse, tue nutrici” (23). Non è il racconto di 
una vendetta umiliante, ma di una salvezza gratuita che il Dio d’Israele attua, e non gli dèi dei popoli. 
- E’ dunque Gerusalemme che deve “aprire gli occhi”, è Gerusalemme che deve “sapere”. Cosa? “Che Dio 
‘Sono Io’ (YHWH) e che non sono delusi quanti sperano in me” (23). “Sapere” anche che Babilonia era “il 
forte” e che Israele era “la preda”; che Babilonia era “il tiranno” e che Israele era “il prigioniero”. Chi può 
vincere un avversario tale? “Il tuo avversario sarò Io a contraddirlo e i tuoi figli sarà Io a salvarli” (25). 
- “Ogni uomo (lett. ogni carne) saprà che Sono Io YHWH” (26). L’umanità non ha un contatto diretto con Dio 
come lo ha Israele, quindi è salvata nella misura in cui riconosce che Dio è il Dio salvatore d’Israele, il Dio 
Redentore d’Israele, il Forte di Giacobbe (26). 
 
Dov’è il documento di ripudio di vostra madre? (50,1-3) 
- Dice il Signore a Israele: Sei tu che ti sei venduto, se tu che ti sei allontanato da me! Se Dio è raffigurato 
come “sposo” che ha ripudiato Israele, dov’è il documento di ripudio? Se Dio è raffigurato come “debitore”, 
dove sono i creditori? Dunque, Dio non ha ripudiato. Dunque, Dio non ha venduto nessuno. 
- E’ Israele stesso che si ripudiato da Dio, è Israele che si è venduto. Lo ha fatto coi suoi peccati. E il peccato 
consiste nell’aver rifiutato l’invito/comando a convertirsi e a uscire da Babilonia. Ha continuato a lamentarsi 
di essere stata dimenticata (49,4) e a dubitare che effettivamente Dio avesse il potere di liberarla (49,24). 
Dice il Signore: Sono venuto, e non c’era nessuno (eravate voi lontani!); ho chiamato e nessuno ha risposto 
(non avete ascoltato!). Forse che Dio non ha la forza per liberare? SI guardi, allora, quello che ha fatto in 
Egitto e nel cammino dell’esodo (50,2). 
 
Il Signore mi ha dato una lingua da discepoli (50,4-9) 
- Non tutto Israele ha disobbedito. C’è il servo fedele, che è l’incarnazione di Israele. A questo servo Dio “ha 
aperto l’orecchio”, cioè lo ha fatto suo, della sua casa, e il servo non è stato disobbediente. Gli ha dato una 
“lingua da istruito”, cioè lo ha educato per essere discepolo, al fine di saper sorreggere lo stanco.  Questo 
servo è l’erede di una particolare tradizione profetica, che è quella di Isaia (cfr 8,26), tradizione che vuole 
sorreggere chi è stanco.  
- Ogni mattina il servo si sveglia per ricevere ulteriori istruzioni (lett.: “mi risveglia una parola ogni 
mattina”). Il servo non ha imparato nuove nozioni, ma ha appreso come accettare l’esperienza della 
sofferenza e della vergogna. Le sofferenze e le umiliazioni (50,6) fanno riferimento alla vita in esilio.  
Il servo riconosce l’aiuto del Signore, anche in termini “giuridici”. Teme soltanto il giudizio di Dio e non 
quello degli uomini, ma sa che Dio gli rende giustizia, cioè sta dalla sua parte. 
 
Ascolti la voce del suo servo (50,10-11) 
Il servo non è più colui che parla, ma colui del quale si parla. L’invito ad ascoltare è rivolto a “chi tra voi 
teme il Signore”. Interessante notare che “temere il Signore” è parallelo a “ascoltare la voce del suo servo”. 
Si tratta, ancora una volta, di una esortazione rivolta agli esiliati (“camminano nelle tenebre, senza luce”) 
perché ascoltino l’annuncio di liberazione e non si adagino in una vita comoda e idolatra in Babilonia. 


